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1  n  re e  etodo o i  i  te o or  de  ri e ione 
delle donne 

La riflessione delle donne, scriveva arla Lonzi, non ha origine  non procede 
linearmente, ma si delinea come un processo che mette in forma un tempora-
lità circolare, conflittuale e fratturata , strettamente connessa al manifestarsi di 
processi di soggettivazione da parte di donne che rifiutano l assoggettamento. 

on vi è mai dunque, per le donne, una successione ordinata di eventi da narrare, 
poich  la storia delle donne non è altro che millenni di assenza dalla storia 1.

Per questa ragione sono necessarie costanti operazioni di ricostruzione e di 
riappropriazione della memoria2, nei confronti di un passato che altrimenti ri-
marrebbe illeggibile  operazioni, queste, che mettono in costante relazione 
tra loro il presente  nel quale avviene la presa di coscienza  e il passato  che 
viene di conseguenza riletto. a qui il tempo-ora 3 della riflessione delle donne, 
quale memoria infinitamente rimossa dei senza nome’  che si riappropria di 

1  arla Lonzi , putiamo su egel, oma, et al. edizioni, 2 , p. .
2  Sul punto rinvio ai lavori e alle riflessioni di atema ernissi. In particolare si vedano L arem e 
l ccidente, irenze, iunti, 2  e La Terrazza proibita, irenze, iunti, 2 .
3  Si veda tale ricostruzione in iovanna apperi, Il tempo del femminismo. oggettività e storia in 

arla Lonzi, in Studi culturali , anno , n. , aprile, 2 , pp. - , dalla p. . fr. Lonzi, putiamo su 
egel, cit., p. 2  e ss  alter en amin , Tesi di filosofia della storia, in Id., Angelus novus. aggi 

e frammenti. orino, inaudi, 2  e hristine uci- luc sman La raison baro ue. De audelaire à 
en amin, Paris, alil e, , p. 22.

La soggettività politica e giuridica 
delle donne in Emilia-Romagna. 
S e i it  in onte to
ORSETTA GIOLO
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una storia dominata dallo storicismo di chi ha il potere .
Il lavoro contenuto in questo volume rappresenta senza dubbio un’esempli-

ficazione di questo metodo di ricerca, poich  partecipa di questo tempo-ora , 
contribuendo a rafforzare una prospettiva di analisi, quella delle donne, che nel 
corso degli ultimi due secoli hanno conosciuto fasi altalenanti, ma che, in epoca 
recente, sembra aver trovato nuova linfa .

ornare sulle biografie delle donne emiliano-romagnole che hanno inciso po-
liticamente e socialmente nel corso dell’immediato dopoguerra, fino agli anni 
’ , significa infatti contribuire alla riappropriazione di quella memoria dei sen-
za nome  che rimarrebbe senza storia , dando vita ad una nuova, e pi  aderente 
alla realtà, rappresentazione di questo pezzo di storia italiana6.

on una peculiarità, a dire il vero, perch  questo lavoro, fin dal suo progetto 
iniziale, è stato finalizzato alla messa a tema di una questione alquanto proble-
matica, che sta al centro di questa dialettica lettura del passato e del presente  
l’affermazione della soggettività politica delle donne.

2. La soggettività politica delle donne: una questione ancora 
aperta

ale la pena, pertanto, dedicare alcune considerazioni iniziali agli aspetti pi  
complicati e salienti che il tema della soggettività politica delle donne pone in 
generale, al di là dei tempi e dei luoghi.

Il primo problema concerne sicuramente la possibilità stessa di rappresenta-
re tale soggettività  essendo le donne molto diverse tra loro, risulta sempre diffi-
cile ricondurre la loro capacità di agenc  a modelli coerenti e definiti. ifferenti 

 fr. ancora apperi, cit., p. . Sul punto mi permetto di rinviare a Orsetta iolo, Il giusfemminismo 
e le sfide del neoliberismo. A proposito di soggetti, libertà e diritti, in aria iulia ernardini e 
Orsetta iolo a cura di , Le teorie critiche del diritto, Pisa, Pacini, 2 , pp. 2 -2 .

 i riferisco in particolare al recente e rinnovato interesse per gli studi femministi e per l’ottica 
di genere in ambito accademico, ma anche alla sempre crescente partecipazione in tutto il mondo 
ai dibattiti e ai movimenti delle donne, i quali costituiscono linfa vitale per la riflessione teorica 
femminista. asti ricordare la campagna e oo, lanciata negli Stati niti nel corso del 2 , che 
sta ponendo con forza all’attenzione dell’opinione pubblica mondiale il problema della violenza 
contro le donne. fr. atharine ac innon, MeToo as Done hat the La  ould ot, in he e  

or  imes , februar  , 2 .
6  ome sottolinea aterina Liotti nel suo saggio contenuto in questo volume, sono pochissimi gli 
studi storici, relativi agli anni del secondo dopo guerra italiano, che dedicano attenzione al ruolo e 
alla contributo delle donne alla costruzione dello stato democratico e costituzionale.
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sono gli obiettivi, gli stili di vita, le scelte etiche delle donne e pertanto a lungo 
e da pi  parti si è sostenuta la potenziale irrappresentabilità  della soggettività 
femminile, in ragione, appunto, dell’impossibile definizione unitaria della varie-
tà delle esigenze, delle rivendicazioni, delle aspirazioni e delle identità.

Occorre tuttavia notare, a tal riguardo, che una simile difficoltà non sembra 
invece aver mai caratterizzato storicamente la rappresentazione della soggetti-
vità politica degli uomini, come non inficia minimamente la tenuta  delle loro 
proposte politiche  tradizionalmente, infatti, le divergenze  identitarie, ideolo-
giche, etiche, teoriche  che contraddistinguono il confronto tra soggetti maschi-
li sono qualificate come dibattito politico e intellettuale, mentre le medesime 
controversie tra donne si traducono nella impossibilità di individuare una sog-
gettività alternativa a quella di impianto maschile.

uesta disparità di trattamento nella rappresentazione delle soggettività 
probabilmente ha un radicamento profondo, che poggia sulla condizione seria-
le di assoggettamento che ha oppresso le donne, privandole della singolarità e 
della specificità proprie di ogni soggettività individuale  dunque, le donne, intese 
singolarmente, non sono ancora considerate soggetti pienamente in grado di 
agire politicamente.

L’ingresso delle donne nella sfera politica significa il loro accesso allo spazio 
pubblico, che è il luogo in cui, paradigmaticamente, si diventa visibili , scrive 
Letizia ianformaggio7. a ancora oggi, singolarmente, le donne non hanno con-
quistato pienamente tale visibilità   n  sul piano giuridico n  sul piano politico 

 a meno che non appaiano nel, o non vengano ricondotte al, loro essere parte 
di un gruppo . uesto paradosso caratterizza, per la verità, tutte le soggettività 
impreviste 8  i soggetti non paradigmatici 9, ai quali è stato a lungo precluso 

l’ingresso nella sfera pubblica, hanno conquistato l’accesso alla partecipazione 
politica in nome del principio di eguaglianza, ma lo spazio del loro agire politico 
rimane molto spesso rinchiuso all’interno dei loro confini identitari10. ifatti la 
tensione che viene a crearsi, quasi necessariamente, tra le esigenze di emanci-
pazione delle classi di individui che hanno subito pratiche di assoggettamento 
in ragione di un’identità, da un lato, e l’azione politica che pu  essere promossa 

7  Letizia ianformaggio, oggettività politica delle donne  strategie contro, in ianformaggio, 
Eguaglianza, donne e diritto, cit., pp. - , alla p. .
8  L’individuazione del soggetto imprevisto  è, notoriamente, di arla Lonzi  hi non è nella 
dialettica servo-padrone diventa cosciente e introduce nel mondo il Soggetto Imprevisto’  Lonzi, 

putiamo su egel, cit., p. .
9  Sul tema delle soggettività non paradigmatiche  mi permetto di rinviare ai contributi contenuti 
in ernardini e iolo a cura di , Le teorie critiche del diritto, cit.
10  Sui problemi classici posti dalle politiche delle identità  rinvio a Letizia ianformaggio, olitiche 
delle identità o delle differenze , in ianformaggio, Eguaglianza, donne e diritto, cit.
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individualmente, dall’altro, sembra appartenere costitutivamente, tipicamente e 
problematicamente a tutte le odierne nuove e plurali  soggettività politiche che 
il discorso sull’eguaglianza ha contribuito ad affermare.

Le donne, in particolare, sembrano talvolta intrappolate in questa tensione , 
che rischia non di rado di vanificare rivendicazioni e battaglie a fronte di una 
divisione interna  al gruppo donne 11. ncora oggi, difatti, solamente in quan-

to gruppo  le donne sembrano in grado di esprimere una minima forma vaga, 
monca, frammentaria  di soggettività e quindi di acquisire visibilità  la qual cosa 
comporta il fatto che la pi  piccola divergenza tra le componenti del gruppo 
rompe la rappresentazione unitaria e consegna all’irrappresentabilità le istan-
ze prodotte dalle donne stesse. i  significa che le donne, nel dibattito politico 
e giuridico dominante, continuano a essere individuate come un gruppo, come 
somma di esistenze seriali ed eterodesignate, e non come soggetti pienamente 
legittimi.

ltra questione rilevante per la soggettività politica delle donne concerne le 
cd. strategie di contrasto , strategie che Letizia ianformaggio ha individuato e 
classificato nelle loro differenti modalità di azione, tutte dirette allo scongiurare 
l’emersione di un soggetto politico diverso , nuovo12, che possa togliere spazio e 
visibilità al soggetto tradizionale  dominante13.

La prima strategia, scrive ianformaggio, è quella oscurantista  dei conser-
vatori  finalizzata a rendere le donne invisibili, si traduce nel non attribuire al-
cuna rilevanza alla presenza delle donne nel contesto pubblico, ignorandole, 
affidando loro compiti effimeri, o peggio serventi, marginali.

La seconda strategia è quella assimilazionista  dei democratici, con la quale 
si mira a negare in pubblico le specificità delle donne  oi, qui, in pubblico  
non ti consideriamo una donna . ello spazio pubblico dunque la differenza 
non diviene mai visibile, anzi non va notata, non deve essere sottolineata  ci  
significa che nel momento in cui una donna diviene soggetto pubblico  non è pi  
considerata come tale, poich  perde la sua identità specifica, assurgendo ad una 
presunta ed inesistente  identità neutra. on il paradosso, per la donna, di essere 
considerata portatrice di una differenza specifica nel privato, ma di poter divenire 
soggetto solamente se si fa neutra  o viene neutralizzata  nel pubblico.

11  asti pensare alle difficoltà contemporanee del dibattito femminista sui temi della maternità 
surrogata e della prostituzione.
12  ianformaggio, oggettività politica delle donne  strategie contro, cit., p. .
13  Sul soggetto paradigmatico uomo, bianco, eterosessuale, benestante, normodotato, occidentale, 
stanziale  della politica e del diritto rinvio ancora a ernardini e iolo a cura di , Le teorie critiche 
del diritto, cit.

 ianformaggio, oggettività politica delle donne  strategie contro, cit., p. .
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La terza strategia è quella paternalista  dei liberali, la pi  obliqua secondo 
ianformaggio. In questo caso le donne sono considerate pienamente sogget-

ti politici, ma solamente nel momento in cui arrivano a manifestare lo stesso 
attaccamento degli uomini alla protezione del privato , e dunque al manteni-
mento di quella distinzione pubblico privato che è alla base della impossibilità 
per le donne stesse di gestire posizioni di potere. Le donne divengono soggetti 
politici, secondo questa strategia, quando chiedono, tanto quanto gli uomini, il 
segreto sul privato, e non l’emancipazione da quella sfera privata che è spazio 
non del giusto, ma del benessere e del piacere. In quell’ambito l’individuo è 
sovrano , ma è evidente che non tutti, realmente, sono individui ugualmente 
sovrani in quello spazio  il privato delle donne è, infatti, ancora un privato di 
soggezione.

Sono queste, a ben vedere, strategie che agiscono simultaneamente, produ-
cendo cortocircuiti spesso ingestibili e vanificando in modo pressoch  sistema-
tico molte delle battaglie e delle conquiste delle donne. d oggi non sono nem-
meno pi  le uniche strategie individuabili.

Il patriarcato, come è noto, è un sistema adattivo , che ricolloca di continuo 
i meccanismi di dominazione, le retoriche stereotipanti e le strategie di contra-
sto all’emancipazione. lle tre strategie individuate da ianformaggio, vanno 
dunque aggiunte, alla luce dei contemporanei dispositivi di assoggettamento, 
due nuove strategie. La prima è una strategia identitaria o culturalista , mol-
to pervasiva, perch  coinvolge pesantemente le donne stesse, le quali vengono 
di conseguenza additate come le principali responsabili dei propri fallimenti. 

ll’interno di questa strategia va ricondotta, ad esempio, la banale accusa rela-
tivamente alla presunta incapacità di fare gruppo, lobb , e di gestire le posizioni 
di potere in modo favorevole per le donne stesse  le divergenze che tra le donne 
esistono su questioni fondamentali per la loro vita la maternità, la cura, il corpo, 
il lavoro e cos  via  sembrano costituire, nell’ottica promossa da questa strategia, 
la ragione prima della difficoltà delle donne di imporre il proprio punto di vista 
in modo forte e soprattutto efficace.

La seconda strategia, invece, è quella messa in campo dall’ideologia neoli-
berale  la strategie neoliberale  oggi operante sta comportando una rilevantis-
sima operazione di risignificazione del principio di libertà, che presenta pesanti 
riflessi sul modo di intendere la soggettività delle donne. La libertà, nell’ottica 
neoliberale, non è pi  intesa come un principio che definisce uno status, ma vie-
ne ridotta al mero esercizio della libertà di scelta nel mercato  tale trasformazio-
ne è molto pericolosa per le donne, suggerisce anc  raser, poich  l’argomento 

 Sul punto mi permetto di rinviare al mio onclusioni. Il patriarcato adattivo e la soggettività 
politica delle donne, in Orsetta iolo e Lucia e a cura di , La soggettività politica delle donne. 

roposte per un lessico critico, oma, racne, 2 , pp. 2 -2 .
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della libera scelta sembra banalmente ri-proporre una narrazione maschilista 
dell’individuo libero, privo di responsabilità e artefice di s 16. La soggettività del-
le donne in questo caso viene esaltata nella sua singolarità, ma paradossalmen-
te finisce per essere de-problematizzata e azzerata in senso inverso a quanto 
sopra ricordato  poich  l’individualità viene affermata e celebrata nella sua ma-
nifestazione principale la scelta, appunto , ma nella irrilevanza del contesto che 
pu  determinare la consapevolezza o meno di una specifica preferenza17. Que-
sto modo di intendere la singolarità del soggetto, di conseguenza, iper-respon-
sabilizza le donne stesse e fa sparire il quadro all’interno del quale la persona è 
inserita, facendo di conseguenza divenire invisibili le dinamiche dell’oppressio-
ne contro le quali, paradossalmente, l’affermazione della soggettività dovrebbe 
invece poter operare.

3. La soggettività politica delle donne nel contesto della Regione 
Emilia-Romagna

ppare dunque particolarmente significativo quanto emerge dai saggi qui rac-
colti, poich  permette, per un verso, di riflettere sulla soggettività politica del-
le donne a partire dall’analisi e dalla ricostruzione di un’esperienza plurale e 
concreta e, per altro verso, di indagare le due questioni problematiche sopra 
individuate dal punto di vista pratico. ome è noto, del resto, il femminismo  
una pratica, e non si sostanzia solamente in un’elaborazione teorica  ci  che ca-
ratterizza i diversi percorsi del femminismo ha propriamente a che fare con lo 
stretto rapporto esistente tra la teoria e la prassi, tra il piano della riflessione 
teorico-critica e quello dell’esperienza e del vissuto delle donne18.

16  anc  raser, Oltre l’ambivalenza: la nova sfida del femminismo, in Scienza  Politica per una 
storia delle dottrine , n. , 2 , pp. - 2, cit., p.  e . Fortunes of Feminism: From State-
Managed Capitalism to Neoliberal Crisis, e  or , erso oo s, 2 .
17  ote sono le considerazioni di ichel oucault in merito alle forme nuove del potere che si 
esercita solo su soggetti liberi , cfr. ichel oucault, Dits et crtis II, - , Paris, allimard, 
2 .  proposito dei nuovi dispositivi di soggettivazione assoggettamento cfr. anche Laura 

azzicalupo L., Dispositivi e soggettivazioni, ilano, imesis, 2  lettra Stimilli La fiducia nel 
mercato. n interpretazione “religiosa” del neoliberismo a partire da eber, en amin e oucault, 
in ilosofia politica , , pp. 2 - , 2  e Sandro hignola e Sandro ezzadra, uori dalla pura 
politica. Laboratori globali della soggettività, in ilosofia politica , aprile 2 2, pp. - .
18  In merito a questa nota peculiarità rinvio, per tutti, a driana avarero e ranco estaino, 
Le filosofie femministe, ilano, ondadori, 2 2. on particolare riferimento alla prospettiva 
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lla luce del metodo specifico della riflessione femminista, dunque, quan-
to proposto in questo volume acquista una pregnanza ulteriore. In particolare, 
alcuni aspetti sembrano emergere, trasversalmente ai diversi contributi, quali 
caratteristiche proprie dell’esperienza politica delle donne emiliano-romagnole 
del secondo dopoguerra  la rappresentazione plurale e corale della soggettivi-
tà  la globalità dell’azione politica, non finalizzata n  confinata alle questioni 
tradizionalmente considerate come femminili  la grande capacità di agenc  
l’impronta relazionale  dell’azione politica delle donne  l’importanza del con-
testo  per l’affermazione della soggettività delle donne e per la determinazione 
delle forme nelle quali essa si esplica.

ui di seguito, tenter  di approfondire brevemente ognuna di queste pecu-
liarità.

. . La soggettività politica “plurale” delle donne

Le biografie delle adri della res publica  qui presentate e raccolte danno pro-
va del fatto che l’esperienza delle donne è sempre plurale, e non solamente 
con riferimento alla sfera privata e individuale, ma anche quando si tratta della 
partecipazione alla sfera pubblica e all’esperienza politica.

ei lavori qui raccolti si indagano le vite e i percorsi di formazione delle don-
ne che hanno ricoperto ruoli di primo piano nel corso delle lotte partigiane pri-
ma e nelle rinnovate amministrazioni locali e nazionali dopo la guerra, parteci-
pando ai processi di ricostruzione istituzionale e alla stesura di leggi e normative 
che segneranno profondamente la storia giuridica italiana e l’affermazione dei 
principi costituzionali e dei diritti fondamentali.

a queste storie personali emergono con chiarezza le diverse appartenenze 
culturali, religiose e ideologiche, nonch  le differenti estrazioni sociali e lavora-
tive delle donne impegnate nell’associazionismo e nella politica19. ale varietà 
esistenziale ed esperienziale non ha tuttavia mai rappresentato un ostacolo alla 
costruzione di progetti condivisi e al conseguimento di obiettivi comuni.

utto ci  figura come la prova del fatto che la soggettività politica delle don-
ne non coincide in alcun modo con la rappresentazione stereotipata del gruppo 
donne  che invece spesso abita la scena del mondo politico  per esistere, e per 
essere incisiva, la soggettività delle donne non comporta affatto l’assoluta univo-
cità delle posizioni, dei percorsi di formazione, n  degli orientamenti ideologici.

giusfemminista, si veda la raccolta di saggi curata da homas asadei in homas asadei a cura di , 
Donne, diritto, diritti, rospettive del giusfemminismo, orino, iappichelli, 2 .
19  Si veda in particolare il saggio di aterina Liotti, in questo volume.
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i  che accomuna semmai, come ribadir  a breve, il vissuto delle donne pro-
tagoniste del Secondo dopoguerra ha a che fare con la consapevolezza dell’e-
sprimere uno sguardo imprevisto 20  con la certezza, vale a dire, di essere sog-
getti imprevisti , come dirà arla Lonzi poi, e impensati , in grado di offrire un 
punto di vista nuovo e inaspettato  sulla realtà e sulla progettazione del futuro.

. . La globalità dell azione politica

ltro aspetto interessante che emerge dalle indagini qui proposte è dato dalla 
varietà delle azioni messe in campo dalle donne impegnate nel mondo associa-
tivo e politico di quegli anni.

ome è noto, solamente di recente l’interesse delle donne per la politica è 
stato percepito e compreso nella sua globalità, e non quale semplice proiezione 
in ambito pubblico delle preoccupazioni proprie della gestione femminile del 
privato, quali l’educazione, la salute, la scuola e cos  via. Solo in tempi molto vici-
ni, infatti, le donne hanno cominciato a ricoprire un po’ ovunque incarichi di pri-
mo rilievo anche nei ministeri o negli assessorati tipicamente appannaggio dei 
politici di sesso maschile, come quelli dedicati alla difesa, agli interni, al lavoro.

Stupisce notare come, invece, nel corso della, e negli anni successivi alla, 
II guerra mondiale, fosse molto pi  evidente l’impegno delle donne su tutti i 
fronti della politica e dell’impegno civile. asti pensare all’esperienza delle pri-
me pioniere sindache, che nell’ milia- omagna in piena ricostruzione diedero 
il loro fondamentale contributo nelle amministrazioni locali, o ancora all’inve-
stimento di energie nel sindacato o nel mondo dell’impresa, sui temi del lavoro 
e dell’economia21.

Sulle questioni che a lungo invece sono state considerate appannaggio  
femminile, non vi è dubbio che lo sguardo innovativo e imprevisto che le donne 
furono in grado di esprimere, dopo il ventennio patriarcale-fascista, incise pro-
fondamente anche sulle modalità di intendere le politiche pubbliche  in tema di 
istruzione, assistenza sanitaria, educazione, il loro contributo determin , spesso 
profeticamente e anticipando i tempi22, l’adozione di normative e l’instaurazione 
di prassi orientate fortemente all’attuazione del principio di eguaglianza inteso 
nella sua dimensione sostanziale.

20  invio, in proposito, al saggio di lda uerra in questo volume.
21  i  emerge soprattutto nel lavoro di ito enzani, in questo volume.
22  In particolare si veda quanto ricostruito da lda uerra sui temi del elfare e delle pratiche dal 
basso , in questo volume.
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. . La capacità di agenc  e di resistenza alle “strategie contro”

La piena soggettività politica è da sempre strettamente connessa all’agenc , 
cioè alla possibilità di agire concretamente sul piano politico incidendo sulla 
sfera pubblica, attraverso la rivendicazione dei diritti fondamentali e dunque 
muovendo sul piano della giustizia distributiva, ambito privilegiato della trasfor-
mazione giuridico-politica. Sono temi, questi, assai rilevanti nella contempora-
neità, pervasa  politicamente ed economicamente  dalle logiche neolibera-
li  come scrivono alcune grandi filosofe, come end  ro n e udith utler, il 
soggetto contemporaneo appare prevalentemente spoliticizzato 23, in quanto 
privato della sua capacità di agenc  e ripiegato esclusivamente sul piano della 
giustizia correttiva2 .

uttavia, all’interno di questo quadro problematico, le donne figurano come 
meno spoliticizzate  rispetto ad altri soggetti, poich  sono ancora in grado di 

produrre azione politica nel senso pi  pieno, e proprio le storie di rivendicazione 
narrate in questo volume spiegano il perch .

Le donne impegnate politicamente, amministrativamente e associativamente 
nel secondo dopoguerra agivano sul piano della rivendicazione politica dei di-
ritti e delle libertà e della costruzione dal basso di prassi innovative2  si muove-
vano, dunque, sul piano della giustizia distributiva, intervenendo appunto sulle 
politiche di ridistribuzione e favorendo di conseguenza la trasformazione della 
società. uesta esperienza non fa altro che confermare il fatto che è attraverso 
la rivendicazione, che accompagna e sorregge l’azione politica, che si possono 
esprimere una visione del futuro e una capacità progettuale, offrendo contenuto 
e pregnanza alla soggettività politica. Pertanto, la capacità di agenc  delle don-
ne di allora suggerisce attualmente una lettura molto interessante della sogget-
tività contemporanea, contestando la fine del soggetto politico  quali soggetti 
ancora  imprevisti , le donne hanno molto da rivendicare, in ambito pubblico e 

in ambito privato26. Sono dunque al momento capaci di agenc  pi  di altri sog-

23  fr. quanto sostenuto in end  ro n, ndoing the Demos. eoliberalism s tealth evolution, 
e  or , one oo s, 2  e in udith utler, L alleanza dei corpi, ilano, ottetempo, 2 .

2  Per una ricostruzione dei due tipi di giustizia correttiva  e distributiva  rinvio a quanto 
evidenziato in . Pastore, iustizia, in Pomarici . a cura di , Atlante di filosofia del diritto, vol 
I, orino, iappichelli, 2 2, pp. 2 -2 , alla p. 2  e ss. aldassare Pastore individua nei due 
tipi di giustizia due procedure argomentative , due ordini di ragioni  e spiega i motivi per quali 
classicamente l’ambito della giustizia correttiva è classicamente riferito alla sfera privata, mentre 
quello della giustizia distribuita rinvia alla sfera pubblica ivi, p. 2  e ss. .
2  invio ancora sul punto al saggio di lda uerra, in questo volume.
26  ome già ricordato, basti pensare ai movimenti delle donne che agitano il dibattito politico 
contemporaneo sui temi delle libertà individuali, dell’integrità fisica, della tutela della maternità e 
cos  via. fr. a riguardo, da ultimo, il numero monografico dedicato al femminismo contemporaneo 
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getti come ad esempio il soggetto tipico dominante, quello maschile  in ragione 
del bisogno che ancora esprimono di cambiare e trasformare la società.

i conseguenza, appare altrettanto interessante lo stimolo che proviene dal-
la storia di quel periodo relativamente alla capacità di neutralizzare le strategie 
contro  messe in campo dai diversi orientamenti politici e ideologici dell’epoca. 
Le biografie delle donne del dopoguerra danno conto infatti della loro irriduci-
bilità ai ruoli subalterni precostituiti della strategia oscurantista-conservatrice , 
ai modelli maschili di socializzazione e relazione della strategia democratica , 
anche nell’affrontare questioni rilevanti per la sfera privata preclusi al dibatti-
to politico invece dalla strategia liberale . L’assunzione di ruoli di primo piano, 
l’impostazione relazionale dell’agire politico sul quale torner  subito dopo  e le 
politiche promosse anche su temi complicati afferenti classicamente la sfera pri-
vata27 dimostrano come le strategie tradizionali  contro la soggettività politica 
delle donne non abbiano trovato allora terreno fertile e siano di conseguenza, 
anche oggi, assolutamente neutralizzabili.

. . L impronta “relazionale” e innovativa dell azione politica delle donne

na domanda che caratterizza gli studi e le analisi attorno alla soggettività po-
litica delle donne concerne una specifica questione  l’agire politico delle donne 
differisce da quello tipicamente maschile  i sono peculiarità intrinseche all’a-
genc  delle donne

La risposta appare tutt’altro che scontata, soprattutto perch , nel momento 
in cui si replicasse negativamente, si ricadrebbe nello stereotipo patriarcale se-
condo il quale non è rilevante chi fa politica con la conseguente affermazione 
dell’irrilevanza della rappresentanza di genere  rispondendo invece positiva-
mente, si rischierebbe altrettanto di cadere nello stereotipo di matrice essenzia-
lista, secondo il quale le donne naturalmente sarebbero portate a comportarsi 
in modo diverso dagli uomini con i connessi argomenti del presunto disinteresse 
femminile per la politica o dello specifico interesse unicamente per alcuni temi  
l’educazione, la salute, la scuola, e cos  via .

alle esperienze raccolte in questo volume invece si ricava un’immagine 
della soggettività politica delle donne molto pi  articolata, che non conduce 
nettamente verso una delle due risposte riduzioniste  appena ricordate. La 
rappresentazione dell’agire politico delle donne nell’ milia- omagna di quegli 

e curato da Ida omini anni in Soft Po er. evista euro-americana de teor a e historia de la pol tica 
 del derecho , olumen , n mero 2, ulio-diciembre, 2 .

27  ome il lavoro di cura, la maternità, la salute riproduttiva, l’educazione e cos  via.
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anni sembra infatti fortemente caratterizzato da una specificità, che tuttavia si 
attiva  non automaticamente, ma in presenza di quella consapevolezza dello 
sguardo imprevisto  già precedentemente richiamata.

merge chiaramente dalle biografie il fatto che le donne che allora scelsero 
di impegnarsi in politica, nel sindacato, nelle associazioni, lo fecero ben consce 
di agire in modo nuovo  e imprevisto , rispetto ai colleghi uomini, in ragione 
del loro altro sguardo , rimasto a lungo in disparte, confinato ai margini .

 esattamente la consapevolezza di quel margine 28, dal quale provenivano, 
ad averle rese capaci di elaborare progetti innovativi, di operare fuori dagli sche-
mi, e talvolta dagli schieramenti, contestando operativamente  e questa forse 
è la peculiarità pi  evidente  la prassi individualistica della presenza politica, 
a favore di una agire politico di impronta relazionale. Se, sul piano della rifles-
sione teorica, le filosofe femministe del ovecento hanno ripensato in chiave 
relazionale le nozioni di autonomia e capacità, valorizzando l’interdipendenza 
quale elemento caratterizzante l’esperienza umana29, le donne del secondo do-
poguerra insegnano parimenti che le azioni politiche pi  efficaci sono quelle 
che, anche se promosse individualmente, nascono da esigenze collettive, inter-
secano bisogni condivisi e si costruiscono attraverso le collaborazioni di tanti.

on vi sono infatti, nei percorsi politici qui ricostruiti, personalismi, concor-
renza, prevaricazioni, e nemmeno nemici da annientare. Si riconoscono piutto-
sto le abilità nel dar vita a reti e a alleanze, a livello locale e in ambito nazionale, 
tra saperi e competenze, in modo irrituale e inconsueto30, cos  come nel costruire 
ponti tra fazioni diverse.

28  Scrive a riguardo bell hoo s  la marginalità è un luogo di radicale possibilità, uno spazio di 
resistenza. uesta marginalità, che ho definito spazialmente strategica per la produzione di un 
discorso contro-egemonico, è presente non solo nelle parole, ma anche nei modi di essere e di 
vivere. on mi riferivo quindi ad una marginalità che si spera di perdere  lasciare o abbandonare 

 via via che ci si avvicina al centro, ma piuttosto a un luogo in cui abitare, a cui restare attaccati 
e fedeli, perch  di esso si nutre la nostra capacità di resistenza. n luogo capace di offrirci la 
possibilità di una prospettiva radicale da cui guardare, creare, immaginare alternative e nuovi 
mondi  bell hoo s, Elogio del margine, in . issana a cura di , Donne si diventa. Antologia 
del pensiero femminista, ilano, eltrinelli, pp. - , alla p. . ggiunge nna Loretoni  l’
esperienza di un torto subito diviene una modalità di costruzione di una forma di agenc , a partire 
da un vantaggio epistemico che deriva dallo stare ai margini, dall’essere un outsider ithin , e 
che individua nel posizionamento laterale un luogo privilegiato e non di mera deprivazione da cui 
guardare il mondo per comprenderlo con occhi nuovi  nna Loretoni, osa c  di “critico” nella 
teoria critica , in Politica  Società , n. , 2 , pp. - , alla p. .
29  Per una ricostruzione del dibattito e della letteratura sul tema rinvio a aria iulia ernardini, 
Disabilità, giustizia, diritto, orino, iappichelli, 2 .
30  La persistente novità dell’agire politico delle donne, sfociante nella irritualità  delle prassi e dei 
metodi adottati per risolvere problemi concreti emerge chiaramente in tutti i saggi raccolti in questo 
volume. In particolare si veda quanto ricostruito nel lavoro di atascia orsini e di aterina Liotti.
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. . L importanza del “contesto”

L’ultimo aspetto che emerge dalla ricostruzione dell’esperienza delle adri 
della res publica  del secondo dopoguerra ha a che vedere con la rilevanza che 
il contesto sociale e politico ha di per s  giocato nell’affermazione della sog-
gettività politica delle donne dell’ milia- omagna e nella determinazione delle 
forme attraverso le quali essa si è potuta esplicare. ale sottolineatura appare 
rilevante soprattutto alla luce di una peculiarità tipica dell’azione politica delle 
donne che la prospettiva femminista rivendica come contestuale31, situata, deter-
minata dalle specificità delle relazioni, delle persone, dei luoghi, dei momenti.

L’esperienza delle donne emiliano-romagnole sembra infatti suggerire il fat-
to che, per l’ingresso effettivo nella sfera pubblica, non sia sufficiente la sola 
volontà delle donne di partecipare alla gestione della cosa pubblica, e che nem-
meno il loro grado di consapevolezza possa essere determinante in via esclusiva. 

i  che sembra favorire o meno la concretizzazione e la praticabilità della sog-
gettività politica delle donne ha a che fare altres  con la recettività del tessuto 
istituzionale, sociale e politico.

 la recettività di un contesto non pu  essere nemmeno esclusivamente ri-
dotta alla, o definita sulla base della, esistenza delle cd. premesse normative , 
cioè dei principi e delle regole che garantiscono a tutte e tutti l’accesso alla sfera 
pubblica, quali, ad esempio e soprattutto, il principio di eguaglianza.

Si pone allora, a tal riguardo, un’ulteriore domanda, che merita di essere pun-
tualizzata  quali sono state le peculiarità del contesto emiliano-romagnolo di 
quegli anni che hanno favorito l’ingresso delle donne nel mondo dell’ammini-
strazione pubblica e della politica  anto pi  che, e va sottolineato ancora, l’in-
gresso fu effettivo, non retorico n  simbolico  esso comport  la trasformazione 
della sfera pubblica, a livello locale e poi sul piano nazionale.

4. Un modello emiliano-romagnolo?

L’attenzione al contesto pu  dunque condurci a riflettere non solo sull’esistenza 
di un’esperienza emiliano-romagnola, ma sulla possibile configurazione di un 

31  Sul punto rinvio a quanto ben evidenziato, da ultimo, in homas asadei, arità e dis parità. 
Dalla discriminazione di genere alla democrazia paritaria, oma, racne, 2 .
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vero e proprio modello  emiliano-romagnolo di affermazione della soggettività 
politica delle donne.

 scanso di equivoci, è bene ricordare che la questione della soggettività po-
litica delle donne è talmente carica di significati, nonch  centrale nell’elabora-
zione della riflessione femminista e per l’affermazione delle libertà e dei diritti 
delle donne, che risulterebbe assai riduttivo e rischioso ricondurla all’interno di 
modelli  precostituiti o, peggio, replicabili. uanto meno, si cadrebbe infatti 

nell’errore di rappresentare come seriale  l’esperienza politica femminile, vani-
ficando e rimuovendo la pluralità e la varietà della partecipazione politica delle 
donne da cui abbiamo tratto le mosse.

Si tratta, piuttosto, in conclusione, di precisare ulteriormente ci  che è avve-
nuto nel contesto dell’ milia- omagna nel corso di circa due decenni dalla fine 
della seconda guerra mondiale al  per comprendere quali possano essere 
stati i fattori che hanno facilitato l’emersione e l’affermazione della soggettività 
politica delle donne in questa egione.

Infatti, dall’insieme degli aspetti sopra evidenziati relativamente all’esperien-
za delle donne emiliano-romagnole, si possono ricavare alcune considerazioni 
fondamentali che, nelle biografie e nelle analisi raccolte in questo volume, sem-
brano costituire i presupposti contestuali  della loro azione politica.

lda uerra puntualizza a tal riguardo che, in milia- omagna, a favore 
dell’affermazione della soggettività politica delle donne oper  certamente la 
connessione tra due fattori essenziali  da una parte l’habitat e la specificità della 
lotta resistenziale in queste terre, negli spazi aperti delle pianure e delle valli 
oltre che nelle zone di montagna  dall’altra la forza e il radicamento della tradi-
zione antifascista e delle culture politiche socialista e comunista 32.

i seguito, loisa etti, nel suo contributo, ha evidenziato come gli elevati 
tassi di occupazione delle donne emiliane, associati a una cultura femminile del 
lavoro di lungo periodo e ad una elevata partecipazione alla sfera pubblica, ab-
biano costituito una caratteristica precipua e pre-condizione per lo sviluppo del 
modello emiliano , e come probabilmente la condizione lavorativa  sia stata 

la condizione sociale determinante per l’ampliamento della sfera dei diritti di 
cittadinanza, femminile in particolare 33. egli stessi termini si esprime anche 

ito enzani, nel momento in cui ricorda la rilevanza, in milia- omagna, della 
partecipazione femminile al mondo dell’impresa e soprattutto dell’impresa co-
operativa .

Se ne ricava, di conseguenza, la rappresentazione di un contesto recettivo in 

32  In questo volume, p. 
33  In questo volume, p. .

 In questo volume.
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ragione di una specifica tradizione culturale e politica e di un tessuto economico 
estremamente aperto e dinamico.

uttavia è bene ricordare che tali elementi, individuati nei saggi come fon-
damentali, caratterizzano un contesto, appunto, uno scenario che ha favorito 
l’agire politico, l’agenc , delle donne. a ci  che, a mio avviso, resta determinan-
te per l’affermazione della soggettività politica, anche nell’ milia- omagna del 
secondo dopoguerra, ha avuto a che fare con quanto lda uerra ben chiarisce 
nel suo lavoro, descrivendo l’esistenza, in questo scenario, di un terzo fattore 
legato all’appartenenza di genere, vale a dire un cambiamento nella percezione 
di s , delle proprie potenzialità e delle possibilità riservate alle vite femminili  fu 
un salto di soggettività maggiormente forte, come ci si poteva aspettare, nelle 
generazioni pi  giovani ma che coinvolse anche donne pi  adulte .

La consapevolezza dello sguardo imprevisto , appunto, sicuramente accre-
sciuta dall’esperienza dei ruppi di difesa delle donne, come ricostruisce ate-
rina Liotti36, e dunque dall’impegno antifascista, fondato sui principi di libertà 
e eguaglianza  vale a dire sui due assi portanti dai quali muovono, da sempre, 
l’emancipazione e l’affermazione dei diritti delle donne.

 In questo volume, pp - .
36  In questo volume.
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Questo volume completa il percorso di ricerca storica e public history 
realizzato dal progetto Madri della res publica, promosso dal Centro 
documentazione donna di Modena in collaborazione con la Regione 
Emilia-Romagna, in occasione del 70° anniversario del primo voto 
delle italiane. L’obiettivo è stato quello di rendere visibile la profonda 
novità dell’ingresso delle donne nella sfera pubblica in quanto elette 
nei Consigli comunali. Le attività realizzate dal progetto (mostra land 
art, seminari e ricerca storica) hanno messo in luce sia la storia 
collettiva che le storie personali delle prime amministratrici locali, 
aprendo nuovi interrogativi e originali piste di indagine in relazione 
all’identità della Regione Emilia-Romagna.
La pubblicazione, focalizzandosi sulle caratteristiche di genere della 
società emiliano-romagnola del dopoguerra – elevato tasso di 
occupazione femminile, significativa partecipazione delle donne alla 
vita politica, amministrativa e sindacale, rilevante attività dell’associ-
azionismo femminile – rende evidente quanto il “modello emiliano”, 
basato su diritti sociali e libertà universali, sia stato contaminato 
dallo “sguardo imprevisto” delle donne sulle politiche pubbliche. La 
soggettività e le plurali esperienze delle donne dell’Emilia-Romagna, 
maturate attraverso le attività di cura “dal basso”, diventano un 
patrimonio della cultura politica regionale, contribuendo alla 
trasformazione delle politiche di assistenza e alla nascita di un 
welfare locale universalistico e solidale. Una rete di servizi sociali 
che, rispondendo ai bisogni immediati delle donne lavoratrici, come 
ad esempio le scuole per l’infanzia e le lavanderie pubbliche, ha 
l’obiettivo di migliorare la qualità della vita dell’intera comunità, 
grazie al benessere economico determinato dal lavoro extradomesti-
co delle donne, all’attenzione posta nella tutela dei soggetti più 
fragili e all’educazione delle bambine e dei bambini.

Caterina Liotti (Tunisi, 1962), storica e archivista, lavora al Centro 
documentazione donna di Modena, Istituto culturale di ricerca 
dell’omonima Associazione di cui, nel 1996, è socia fondatrice e 
presidente fino al 2009. È responsabile scientifica degli archivi e delle 
ricerche storiche. Da sempre coniuga la sua attività professionale con 
l’impegno politico nelle istituzioni, negli organismi di parità, 
nell’associazionismo femminile e antifascista. Tra le sue pubblicazioni 
più recenti: Madri della res publica (catalogo della mostra, Regione 
Emilia-Romagna e Centro documentazione donna di Modena, 2016, 
con N. Corsini); #Cittadine! Alla conquista del voto. Uno spettacolo di 
danza per raccontare il suffragismo italiano (Homeless Book, 2017, 
con R. Pasi); Passi di libertà. Il cammino dei nostri primi 70 anni 
(catalogo della mostra, Regione Emilia-Romagna, Spi-Cgil e Centro 
documentazione donna di Modena, 2017, con E. Falciano); Pane, pace 
e libertà. I Gruppi di difesa della donna e per l'assistenza ai combat-
tenti della libertà a Modena (1943-1945) (Centro documentazione 
donna di Modena, 2018, con N. Corsini).

Testi di: Eloisa Betti, Natascia Corsini, Orsetta Giolo, Elda Guerra, 
Caterina Liotti, Tito Menzani.


